
 

 

I PROBLEMI DELLA COSTA dell’EMILIA ROMAGNA 

Il mare e la costa della regione sono attanagliati da numerosi problemi,  legati alla forte antropizzazione: la 
cementificazione, il rischio inquinamento portato dai fiumi dell’interno, la plastica in mare, i rischi idraulici  
di ingressione marina e alluvioni fluviali determinati dall’abbassamento del suolo e dai cambiamenti 
climatici. Si aggiunge poi la contaminazione delle acque dolci di falda per effetto dell'intrusione delle acque 
salate marine. A queste pressioni “legali” si sommano poi quelle illegali, la caccia e la pesca di frodo, gli 
incendi, gli abbandoni di rifiuti.   
 
Soprattutto i rischi idraulici mettono  in pericolo sia gli abitati sia le attività esistenti e lo stesso motore 
turistico. Per questo Legambiente ritiene necessario un grande sforzo di tutti i soggetti politici, economici e 
della società per una vera politica di protezione della costa. 
 
Cemento 
 
In Emilia-Romagna almeno il 59 per cento del litorale, pari a 82 chilometri di linea costiera, è stata 
modificato inesorabilmente da interventi edilizi, con una linea pressoché ininterrotta di edificato da Lido 
Savio al confine marchigiano.   
Legambiente ha analizzato la trasformazione della costa tramite foto rilevamenti fino al 2011. Su un totale 
di 141 chilometri di costa – da Gorino, al confine con il Veneto, a Cattolica, al confine con le Marche – 82 
chilometri già nel 2011 erano stati trasformati a usi urbani, infrastrutture portuali e industriali. Più 
precisamente 30 chilometri di tessuti urbani densi, 39 chilometri con un edificato meno denso, e 13 
chilometri occupati da infrastrutture portuali e industriali. Solo 42 chilometri di paesaggi costieri avevano 
ancora caratteri naturali liberi dal cemento, mentre i tratti costieri con paesaggi agricoli si sono ridotti a soli 
17 chilometri. Dal 1988 sono “scomparsi” oltre settemila metri di costa (il 5 per cento del totale). Anche 
oggi purtroppo la speculazione alla trasformazione del territorio non accenna a diminuire. Pericoli che 
interessano particolarmente le aree ancora libere del ravennate e ferrarese. Per questo Legambiente ha 
lanciato in passato la proposta di bloccare le espansioni degli strumenti edilizi e fissare un vincolo di 
inedificabilità assoluta per tutte le aree costiere ancora libere dall’edificato di almeno un chilometro dal 
mare. 
A Comacchio la variante al Piano Regolatore di Comacchio che in aree di pregio e preparco andrà a 
urbanizzare quasi 200 ettari in zone attualmente libere per trasformarle in aree potenzialmente utilizzabili 
per strutture turistiche.  Anche a Cervia e Ravenna sono diverse le aree a rischio. 
 
Subsidenza  
 
Per quanto riguarda la subsidenza (cioè il fenomeno di abbassamento del suolo) sull’intero litorale si 
rilevano criticità. Il  fenomeno ha comportato in passato abbassamenti rilevanti con punte di circa 45 cm dal 
1984 al 2011. Dalle recenti elaborazioni fornite da ARPAE basate sul periodo 2011-2016, si nota allo stato 
attuale un rallentamento del fenomeno della subsidenza: “Si notano abbassamenti di pochi mm/anno su 
tutto il litorale ferrarese; il litorale ravennate presenta abbassamenti generalmente fino a circa 5 mm/anno, 
fatta eccezione per un’area di depressione che interessa il paraggio costiero da Lido Adriano fino alla 
Bocca del torrente Bevano, con un massimo di oltre 15 mm/anno in corrispondenza della foce dei Fiumi 
Uniti ed un’estensione massima verso l’entroterra di circa 5 km: anche quest’area storicamente subsidente 
presenta una tendenza alla riduzione del fenomeno. Più a sud, gli abbassamenti si riducono a circa 2-3 
mm/anno lungo tutto il litorale fino a Cattolica. (ARPAE: rilievo della subsidenza 2011-2016)”. Un 
rallentamento comunque insufficiente a garantire una certa sicurezza dall’incursione del mare nella terra 
ferma. 

 
 



 

Erosione 
 
Il fenomeno dell’abbassamento del suolo, è fortemente correlato a quello dell’erosione costiera, che vede 
ogni anno un arretramento della linea di riva con conseguenti perdite di spiaggia. Fenomeno che potrebbe 
intensificarsi a causa anche dei mutamenti climatici e dell’intensificarsi delle forti mareggiate. In assenza di 
interventi di difesa, il 13% delle spiagge del litorale emiliano romagnolo (circa 15 km) si troverebbe in 
accumulo, il 22% (circa 25 km) in condizioni di stabilità senza necessità di interventi, mentre il 65% del 
litorale (circa 77 km) presenterebbe vari livelli criticità da erosione. In particolare  tra il Porto di Ravenna e 
i moli di Porto Garibaldi, abbiamo 13,3 km di spiagge in stato critico con 8.7 km di litorale in erosione e 
tratti fortemente critici dalla foce del Savio ai moli di Porto Corsini (classificazione ASPE dal sito ARPAE). Gli 
interventi di difesa, che spesso hanno effetti collaterali a livello ambientale, richiedono comunque 
importanti sforzi economici: nel 2016 sono stati riportati oltre 1,4 milioni di m3 di sabbia per un 
finanziamento pubblico complessivo, suddiviso tra Stato e Regione, di 20 milioni di euro .  La correlazione 
erosione/subsidenza è dovuta anche al fatto che l’abbassamento di un centimetro all’anno comporta, nello 
stesso periodo, una perdita di un milione di metri cubi di sabbia sui 100 km di costa con importanti 
ripercussioni anche economiche. Nel ferrarese nell’inverno 2017/18 si sono verificati eventi metereologici 
tali da produrre rilevanti danni rilevanti al Lido di Spina, Lido di Volano .  In tutte le due località sono stati 
fatti dei rinascimenti. Al Lido di Spina è stato necessario posizionare sacchi di sabbia per evitare la rottura di 
un argine a difesa dell’entroterra e fermare il rischio di ingressione marina. Al Lido di Volano  la mareggiata 
oltre a  scalzare alberi è entrata nella Pineta demaniale .  
 
Presenza di Plastica in mare - Marine Litter  
 
La presenza di questo elemento fortemente inquinante e dannoso per l’intera catena alimentare è ormai 
una costante sia sulle spiagge che in mare aperto. Legambiente è attivo sia nella raccolta dei rifiuti sulla 
costa, con un monitoraggio di quanto ritrovato, sia con uno specifico progetto effettuata coi pescatori a 
partire dal 2018. I dati sui rifiuti rinvenuti verranno presentati il 6 agosto 2018 durante la Tappa di Goletta.  
La presenza di plastica è maggiormente concentrata a livello delle foci. In particolare, possiamo definire 
una vera e propria discarica a cielo aperto, quella individuabile in prossimità dell’arenile della Foce dei 
Fiumi Uniti e nell’ambiente retrodunale in una recente pulizia di Legambiente.  Anche le mareggiate, oltre 
a creare danni di erosione, lasciano detriti sul litorale. Particolarmente grave la situazione registrata 
nell’inverno 2017-2018 dopo le mareggiate al Lido di Spina e lido Volano.    
 
Dallo scorso maggio è partito il monitoraggio della spiaggia Vascello D’oro, un’area di circa 2000 m2, 
all’interno del territorio comunale di Comacchio (FE). Sono stati raccolti una media di 465 rifiuti ogni 100 
metri(lineari) di spiaggia. 
La plastica è il materiale più trovato, pare al 94% del totale dei rifiuti rinvenuti (maggiore rispetto alla 
media nazionale dell’80%), seguita da carta/cartone (1,9%), vetro/ceramica (1,5%). 
La carenza dei sistemi depurativi (28%, la media nazionale si attesta sul 10%) è una delle cause principali 
della presenza dei rifiuti, ma anche la cattiva gestione dei rifiuti urbani (19%). Gran parte dei rifiuti non 
sono, invece, riconducibili ad azioni o attività specifiche (39%). Pesca e acquacoltura sono responsabili del 
14% degli oggetti monitorati, (anche la media nazionale si attesta al 6%): reti, lenze, scatoline per esche. In 
particolare i rifiuti derivanti dalla cattiva gestione urbana, per le spiagge in Emilia Romagna, sono 
rappresentati da rifiuti derivanti da abitudini dei fumatori (principalmente mozziconi di sigaretta, ma anche 
accendini, pacchetti di sigarette e loro imballaggi) e da materiali da costruzione. Sono considerati anche le 
buste di plastica e gli imballaggi alimentari e non. 
 
 

 

 



 

L’88% dei rifiuti registrati sono rappresentati dalle seguenti 10 tipologie di oggetto 

  tot rifiuti ITEM Media su 100 m 

1 32.7% 152 Plastica (pezzi da 2,5 cm a 50cm) 152 

2 27.3% 127 Cotton fioc / bastoncini 127 

3 8.0% 37 Reti o sacchi per mitili o ostriche (calze) 37 

4 5.2% 24 Cime e corde (diametro inferiore a 1 cm) 24 

5 4.3% 20 Tappi, coperchi, anelli di plastica 20 

6 3.2% 15 Bicchieri, cannucce, posate e piatti di plastica 15 

7 2.4% 11 Materiale da costruzione (all incluse) 11 

8 1.7% 8 Polistirolo (pezzi da 2,5 cm a 50cm) 8 

9 1.5% 7 Buste, sacchetti e manici di plastica 7 

10 1.3% 6 mozziconi di sigarette 6 

 

Illegalità  
 
Mari e coste italiane sono assediati, da tonnellate di rifiuti, dagli scarichi inquinanti delle tante località che 
ancora non hanno una depurazione efficiente, dal cemento abusivo che non viene demolito, così come 
dall’invadenza degli stabilimenti balneari che rendono inaccessibili interi tratti di litorale. Ma anche dai 
pescatori di frodo che fanno razzie e dai diportisti che sfrecciano su barche, motoscafi e moto d’acqua 
senza alcun rispetto per il codice della navigazione. È quanto emerge dal dossier Mare Monstrum di 
Legambiente sul mare illegale basato sul lavoro delle Forze dell’Ordine e delle Capitanerie di Porto, che 
restituisce uno spaccato di illegalità purtroppo, ancora troppo rilevante, indice del fatto che contro i 
“nemici del mare” è necessario alzare il livello. In Emilia Romagna le infrazioni accertate sono quasi 5 per 
ogni chilometro di costa, un dato elevato che piazza la regione al terzo posto della classifica nazionale del 
mare illegale per il numero di infrazioni per chilometro di costa. Un numero elevato che se non ha a che 
fare con le piaghe del cemento abusivo tipiche di altre zone del Paese testimonia però la pressione a cui è 
sottoposta la costa adriatica, ma anche la capacità di vigilanza capillare delle forze dell’ordine.  
  



 

 
PROBLEMATICHE PRINCIPALI SEGNALATI DA LEGAMBIENTE 

Marano un torrente inquinato da 8 anni 
 
Il torrente Marano nasce dal Monte Ghelfa e scorre per 30 km fino a sfociare in mare nel Comune di 
Riccione. Ai lati del canale si trovano due spiagge libere con un’alta presenza di bagnanti durante la 
stagione estiva. 
I tecnici di Goletta Verde si sono concentrati fin dal 2012 sulla situazione di inquinamento delle acque di 
balneazione derivante dalle alte concentrazioni di batteri di origine fecale immessi in mare dalle acque del 
Torrente Marano. Già dal 2012 infatti, per otto anni consecutivi, le analisi delle acque alla foce del torrente 
sono risultate oltre i limiti normativi fissati per le acque di balneazione, per otto anni consecutivi. 
Nel 2017 Legambiente ha evidenziato la situazione di costante inquinamento, attraverso una segnalazione 
alle autorità competenti, a seguito della quale è stato aperto un fascicolo di indagine (ancora in corso) 
presso la Procura di Rimini. 
La gravità del problema, che si presenta costantemente da almeno 8 anni senza aver trovato risoluzione, ci 
porta a chiedere un impegno da parte delle amministrazioni che si affacciano lungo il corso del Marano e 
degli enti preposti, nell’individuare le fonti di inquinamento da scarichi fognari mal depurati o non depurati, 
per trovare definitivamente ad un problema che mette a rischio gli ecosistemi oltre che la salute pubblica 
durante la stagiona balneare. 
 
Le pressioni del nuovo Piano Urbanistico su Cervia 
 
Legambiente esprime la propria preoccupazione per molte delle scelte adottate di recente dal Comune di 
Cervia all’interno del PSC.  Eccessivo nel complesso il nuovo cemento previsto nelle varie parti di territorio - 
prevalentemente nella zona di Pinarella e Tagliata - che saranno oggetto di trasformazione intensiva per 
l’espansione del tessuto urbano. Interventi che si sommano alle molte varianti del vecchio Piano Regolatore 
Generale, che in questi anni hanno permesso nuove pesanti cementificazioni del territorio. 
Soprattutto gli interventi ammessi al confine con la Pineta di Cervia aggravano la pressione antropica già 
presente sul sito di interesse comunitario della Pineta di Cervia, che si trova già in condizioni depresse.  
Sotto pressione anche il Canalino di Milano Marittima che rappresenta l’unico vero e storico corridoio 

ecologico che collega la Salina, la 
Pineta di Cervia ed il mare. Concessa 
invece dall’amministrazione la 
possibilità di edificare alla 1° traversa 
fino a 30 metri di altezza che toglierà 
l’ultimo varco visuale in prossimità del 
Canalino di Milano Marittima e sarà a 
ridosso della Villa dell’Idrovora 
 
 

Nuove edificazioni a Pinarella 
 
Sono in previsione inoltre alberghi di 30 metri di altezza in porzioni del territorio costiero già fortemente 
costipate da un punto di vista edilizio. Anche confinanti con l’arenile e con le pinete.  Preoccupante anche 
la possibilità lasciata ancora in molti casi di realizzare locali interrati che impattano con la falda freatica già 
colpita dalla criticità dell’intrusione salina, oltretutto anche in zone già definite “potenzialmente interessate 
da alluvioni frequenti” 
 
 
 
 



 

I picchi di subsidenza a Lido Adriano e le estrazioni di gas 
 
Nell’ambito del problema generale della subsidenza è il litorale Ravennate ad avere i problemi maggiori con 
abbassamenti del suolo che ha comportato un abbassamento del suolo massimo di circa 45 cm dal 1984 al 
2011. Il record negativo si ha nel paraggio costiero da Lido Adriano fino ad oltre la Bocca del T. Bevano 
proprio di fronte alla piattaforma ENI di estrazione di gas Angela Angelina che – a meno di 2 km dalla costa- 
determina un aumento della tendenza naturale all’abbassamento. L’area presenta abbassamenti con un 
massimo di oltre 20 mm/anno in corrispondenza della foce dei Fiumi Uniti ed un’estensione massima 
verso l’entroterra di circa 5 km (ARPAE: rilievo della subsidenza 2011-2012). Tali tendenze sono in 
diminuzione  nel periodo 2011-2016 ma rimane sempre il record di abbassamento della costa regionale con 
circa 15 mm/anno.  
 

Proprio per l’ammissione della correlazione 
subsidenza-estrazioni, l’amministrazione del 
Comune di Ravenna, sembra avere aperto una 
trattativa con la stessa ENI ed il MISE per 
anticiparne la chiusura al 2020/2021 (7/6 anni 
prima della scadenza della concessione). Dunque 
la piattaforma dovrebbe essere una delle prime 
che sarà interessata da un processo di 
decommissioning o eventuale rivalorizzazione. Al 
momento Legambiente è in attesa di sapere se 
questo processo si attuerà o meno. 
 
 

Barriere protettive contro le mareggiate. 

 



 

Elaborazione subsidenza: ARPAE per il periodo 2011-2016 

 

Cementificazione Ravenna e i rischi su Pineta Ramazzotti 
 
Nell’area di Lido di Dante sono state pianificate espansioni che triplicano la dimensione dell'attuale area 
insediativa apportando un carico urbanistico e una pressione antropica insostenibili. In particolare è già in 
fase di istruttoria il progetto unitario per l'area S15 a sud del paese, a ridosso dell'abitato e della pineta, 
nonostante il Consiglio comunale nel 2013 avesse evidenziato e sottolineato numerose criticità.  Inoltre 
l'approvazione dell'ultimo POC,  ha confermato le Avn (aree di valorizzazione naturalistica) anche per 
tutto il litorale e nonostante Il Corpo dei Carabinieri Forestali avesse avanzato forti perplessità per la 
fragilità dei luoghi su  cui sono previste; in particolare a Casal Borsetti e  a Lido di Dante sono state 
previste aree di espansione che sviluppano rispettivamente circa 18.000 e 15.000 mq. di superficie 
edificabile (villaggi turistici) che "premono" su zone fragili (pinete, zone depresse, aree naturalistiche e 
Riserve Naturali). In particolare a Lido di Dante la pressione antropica che peserà da ovest sulla pineta che 
sta ricrescendo con fatica dopo l'incendio del 2012 sarà "agevolata" dal piano di fruizione che prevede 
l'apertura incontrollata della stessa per raggiungere la spiaggia che oggi a fatica riesce a proteggere il 
Fratino e altre specie protette.  
Il Comune di Ravenna ha infatti depositato in Regione il progetto di “valorizzazione” dell’area Sud di Lido di 
Dante, che interessa Pineta Ramazzotti e Foce Torrente Bevano. In questo progetto si trova un "piano di 
fruibilità" che prevede di fatto, la riapertura pressochè integrale della Pineta Ramazzotti dopo la sua 
chiusura del 2012 in seguito all’incendio e alla successiva strutturazione del Pianto di Stazione contenuto 
nella delibera G.Reg.le ER 489/2012. Piano di fruibilità che potrebbe essere collegato ad un investimento 
immobiliare a Lido di Dante dietro la pineta. Dopo l’incendio il valore ecosistemico dell’area - interdetta 
all’accesso antropico dal 2012 a oggi - è cresciuto immensamente e un utilizzo incontrollato potrebbe 
compromettere il percorso di recupero. Legambiente propone un sistema di fruizione controllata (vedi 
Boscone della Mesola o altri casi nazionali) che potrebbe al contempo garantire una valorizzazione turistica 
senza compromettere il valore degli ecosistemi.  
 



 

Le dune ravennati a rischio   
Le strutture dunali, rappresentano un patrimonio ambientale di grande valore ed uno degli strumenti di 
contrasto principali per la difesa della costa. Sono tutelati dai Piani dell’arenile e da strumenti regionali 
perseguendo una fruizione controllata e regolamentata”.  Sono strutture fragili e purtroppo sottoposte a 
varie pressioni: accesso di auto, eccessivo calpestio, presenza di strutture antropiche fisse. 
Non sono rare infatti le possibili incursioni da parte di automobili in cerca di parcheggio (che spesso si 
verificano nella zona di Porto Corsini).   
 

La presenza permanente di alcuni capanni impedisce 
la formazione del dosso dunale, oltre che creare 
evidenti danni da calpestio nei contorni. 
Tecnicamente queste strutture per l'inverno 
andrebbero rimosse, ma così non avviene. 
 
 

 

 

 

 

 

 

Esempio di calpestio delle dune e di cartello non rispettato 

 

 

 

 

 

 

Sul versante della protezione le tipologie di 
intervento strutturali, sono riconducibili alle 
passerelle, che aprirebbero un percorso di 
collegamento dalla strada alla spiaggia, 
evitando che le dune inframezzo vengano 
danneggiate dal calpestio. Tali strutture sono 
però stati realizzate in misura insufficiente, 
anche in vista dell’ingente onere. Sarebbe 
possibile ottenere risultati utili anche con 
minori spese in particolare la chiusura al traffico 
motorizzato degli stradelli. Altra disposizione 
fondamentale è quella di recintare le strutture 



 

dunali (anche in questo caso operata in alcune zone, ma in maniera insufficiente), con presenza di una 
semplice cartellonistica che inviti il pubblico a non calpestarle motivandone le ragioni.  

Sversamenti illegali sul Bevano 
 
Sulla foce del Torrente Bevano sono stati rilevati importanti fenomeni di inquinamento derivanti da 
sversamenti avvenuti nell’entroterra. il 17 luglio di quest’anno un superamento dei limiti di legge dei 
parametri inquinanti accompagnato da moria di pesci, è stato correlato ad uno sversamento di Digestato 
proveniente da un biodigestore a San Pietro in Campiano, prima insinuatosi nel canale Erbosa poi nel 
canale Acquara Alta. Nel merito sono in corso le indagini da parte di ARPAE e dei Carabinieri Forestali con 
avviso di reato emesso dalla procura della Repubblica.  
Nel 2016, la stessa foce fu interessata da uno sversamento di idrocarburi provenienti  da una cisterna 
dell’impianto di Forlimpopoli, da cui ne conseguì un ulteriore divieto di balneazione. 
 
Comacchio la variante al Piano Regolatore che andrà a urbanizzare quasi 200 ettari in zone verdi per 
trasformarle in aree utilizzabili per strutture turistiche e il progetto di un industria nel parco 
 
Il Comune di Comacchio ha avviato da anni un percorso per rendere disponibili per l’urbanizzazione circa 
190 ettari di terreni vergini in zona costiera, sbloccati con l'approvazione di un nuovo Piano dell’ Ente per 
la Biodiversità Parco Delta del Po. 
L’iniziativa si sta concretizzando grazie al "Progetto speciale partnership pubblico-privato per la 
rigenerazione turistica e ambientale della costa" portato avanti dal Comune e supportato dall’Ente Parco 
Delta del Po, dalla Provincia di Ferrara e dalla Regione Emilia Romagna. Le aree oggetto di questa 
speculazione sono tra le ultime zone libere della costa, nel Parco del Delta del Po, spesso ricche di specie 
botaniche protette. In molti casi i terreni sono a rischio idrogeologico di alluvioni costiere. 
 

 
 
 Foto dell’area interessata dalla trasformazione 
 
 
 
 
 



 

 
Are  interessata dalla trasformazione 
 

Progetto industriale sito ex Cercom   in area Parco. 

Inoltre ,  da pochi mesi ,  è iniziata la pratica per concedere l’autorizzazione ad un progetto industriale 
proposto da un’azienda spagnola che intende attivare una fabbrica per la produzione di polveri e di pasta 
per piastrelle di ceramica di nuova generazione.    un progetto industriale  in area Parco Delta del Po che  
prevede una nuova struttura di 9.000 mq, alta 35 mt. . con la previsione di un impatto paesaggistico e con 
un traffico di 170 autocarri al giorno.   Se l’autorizzazione verrà concessa,  la pratica prevede la modifica 
automatica di tutte le norme regionali e comunali  che la potrebbero contrastare.  
 

 



 

 

La mancanza di identità e di ruolo del Parco del Delta 
 
Una risposta ad alcuni dei  problemi che gravano sulla costa potrebbe essere il rafforzamento delle aree 
protette. Purtroppo però  la principale area protetta costiera regionale, il Parco del Delta, che arriva fino al 
comune di Ravenna e Cervia, versa da tempo in cattive condizioni. La politica sembra avere completamente 
abbandonato l’idea di un Parco Nazionale (a cominciare dal provvedimento contenuto nella Legge 
finanziaria di fine 2017), di fatto declassando l’area dalle priorità del sistema delle aree protette nazionali. 
L’attuale proposta di un parco interregionale non ha elementi concreti di fondatezza. Infine l’attuale Parco 
Regionale viaggia a regime ridotto da anni, con poca spinta progettuale sul livello della conservazione 
dell’ambiente. L’attuale impostazione sembra privilegiare la vocazione turistica (aspetto certo importante, 
ma non certo la missione centrale di un Parco) a discapito della difesa dei vincoli delle aree di Parco. Ne 
sono testimonianza le spinte urbanistiche descritte in precedenza. 
 


